
di Maria G. Giannichedda

L avoratori di giorno tra i gi-
nepri dello stagno di Plata-
mona e detenuti la sera, a

San Sebastiano o ad Alghero; il
corpo di una fabbrica che muo-
re, con il guano di storni e gab-
biani che copre gli impianti; la
follia amico e nemico invisibile,
che arriva sempre inattesa an-
che per chi ci convive da anni;
un uomo che racconta sorriden-
do la sua vita difficile mentre cer-
ca credito da una banca un po'
speciale: i cortometraggi che il
progetto RadioGrafie presenta
in questo seminario cercano di
cogliere e raccontare, attraverso
temi diversi, una certa dimensio-
ne dell'esperienza umana, delle
relazioni sociali e della politica,
dimensione che ci sembra resti
per lo più invisibile, talvolta per-
ché nascosta ma più spesso per-
chéattivamente oscurata, taglia-
ta fuori dal discorso pubblico,
privatadellaparola.

Che cosa mettiamo dentro
questo concetto di invisibile, e
comecisiamoarrivati?

All'origine c'è l'esperienza dei
Laboratori di cittadinanza, un
programma avviato alcuni anni
fa dalla Fondazione Basaglia e
portato avanti in città diverse da
ricercatorigiovani e meno giova-
ni (il gruppo dell'università di
Sassari ha seguito dall'inizio
quest'esperienza e non solo a
Sassari). ILaboratorihannocoin-
volto ricercatori, studenti e inse-
gnanti delle medie superiori,
utenti e operatori della salute
mentale e dei servizi sociali in
progetti finalizzati a realizzare
prodotti di vario tipo (audio, vi-
deo, scritti, disegni, foto) per un
pubblico di studenti, operatori e
utenti. Ma più che su questi pro-
dotti vorrei puntare l'attenzione
sul percorso della loro realizza-
zione. Si lavora insieme infatti, il
che implica "incontri ravvicina-
ti" tra ricercatori, insegnanti, stu-
denti da un lato e dall'altro per-
sone che hanno conosciuto la
folliao che ancora ci stanno den-
tro, persone che hanno cono-
sciuto il carcere o sono tutt'ora
detenute, persone che arrivano
da mondi di cui normalmente si
ignora lingua, storia e geografia.
Inquesti incontri,concetticome
cittadinanza, eguaglianza, liber-
tà, legge, diritti, istituzioni, politi-
che prendonod'improvviso con-
sistenza, o forse in realtà la per-
dono del tutto, e infatti nei Labo-
ratorisi lavoraper riscoprirlique-
sti concetti, per ricostruirli con-
cretamente alla prova dei fatti,

dei problemi, delle persone, qui
e ora. I Laboratori sono stati così
esercizi di cittadinanza e insie-
me di ricerca, da cui sono nate
anche le domande che ci hanno
portati qui, a questo progetto e
all'invisibile. Due esempi. I Labo-
ratori deglianni scorsi sulla chiu-
sura dei manicomi, i nuovi servi-
zi e i nuovi diritti ci hanno con-
sentito di capire un po' di più co-
sa è accaduto in Italia dopo la ri-

forma ma hanno anche sedi-
mentato la sensazione che dirit-
ti, servizi, psichiatria (o salute
mentale che dir si voglia) siano
abiti troppostretti per l'esperien-
za della follia come abbiamo po-
tuto incontrarla attraverso alcu-
ne persone con cui abbiamo la-
vorato. Il corto "Nemico invisibi-
le amico" è nato così, dal biso-
gno di andare oltre la dimensio-
ne e il linguaggio dei diritti e del-

le politiche, dal bisogno di fare
una sorta di promemoria sulla
posta in gioco, che è l'esperien-
za umana della follia, appunto.

Simile il percorso dei Labora-
tori su carcere, pena, rieduca-
zione, che sono stati utili per
far emergere e smontare igno-
ranze diffuse e luoghi comuni,
per contribuire a non far calare
la già bassa attenzione sulle
condizioni del nostro sistema

carcerario e per far conoscere
le tante ma troppo poche espe-
rienze come quella che presen-
tiamo nel corto "Contare". Ma
anche in questo caso ciò che
abbiamo cercato di far emerge-
re non è tanto quello che po-
tremmo definire "il problema
sociale" quanto piuttosto la
complessità delle persone che
abbiamo incontrato e della si-
tuazione di tensione che vivo-

no, tra il desiderio di contare
producendo qualcosa di positi-
vo e la realtà di essere contati
ogni sera, tornando in cella.

Quando più di un anno fa ab-
biamo cominciato a lavorare a
RadioGrafie ( il nome svela
l'ambizione…) già eravamo al-
la ricerca di questa "ecceden-
za" di umanità, socialità e poli-
tica che le categorie conosciti-
ve - psichiatriche, psicologi-
che, giuridiche, sociologiche
ecc. - non rappresentano e
spesso anzi occultano o cerca-
no di ridurre alla propria misu-
ra. Così abbiamo cominciato a
usare il concetto di "invisibile"
per collocarvi queste ecceden-
ze che provavamo a rintraccia-
re, con la sola pretesa che indi-
viduare segni, orme e di coin-
volgere altri in questo eserci-
zio, convinti che negli umani
esista "una inclinazione a pen-
sare al di là dei limiti della co-
noscenza e a trarre da questa
attitudine qualcosa di più che
uno strumento del sapere e del
fare", come scriveva la filosofa
Hannah Arendt. Arendt rileva-
va i pericoli della "crescente in-
capacità a muoversi nella sfera
dell'invisibile, del discredito in
cui è caduta ogni cosa che non
sia visibile, tangibile, palpabi-
le", ed è stato un conforto non
dappoco riscoprire queste sue
parole sul finire di questa tap-
pa del lavoro sull'invisibile che
vorremmo continuare.

Incontro tra studiosi, volontari e detenuti

Estetica, la rivista “Parol” ora abita all’Accademia di Sassari

Ieri UNA GIORNATA DI STUDIO

Pubblichiamo in questa pagina uno stralcio della relazione tenuta da
Maria Grazia Giannichedda (presidente della Fondazione Basaglia e
docente di Sociologia all'Università di Sassari, nella foto) in apertura
del seminario "Raccontare l'invisibile. Esercizi di ricerca, esperienza
e politica", che si è tenuto venerdì a Sassari nell'aula magna della
Facoltà di Scienze politiche. Il seminario ha presentato i risultati del

lavoro svolto nell'ambito del progetto
"Radiografie", promosso dalla Fondazione Basaglia
insieme con l'Università di Sassari. In particolare
sono stati proiettati i cinque cortometraggi
realizzati dal progetto "Radiografie" con "Cinema
del reale": "Nemico invisibile amico", "Credito",
"La fabbrica morta", "Contare. Dentro e fuori dal
carcere", "Cronistoria". Il seminario è stato aperto

dal rettore Attilio Mastino e da Antonietta Mazzette, direttrice del
Dipartimento di Scienze politiche. Tra gli altri, hanno partecipato ai
lavori: Elisa Milanesi, direttore del carcere di Alghero; Gaetano Galia,
direttore della Caritas e cappellano del carcere di Sassari; un
numeroso gruppo di detenuti che lavorano nei progetti di alternativa
alla pena; Pietro Marongiu ed un gruppo di operai della Vinyls;
Daniele Sanna, assessore alle politiche sociali della Provincia di
Sassari; Carlo Usai, responsabile di Banca Etica; i direttori delle
cooperative "Differenze" e "Progetto H" e dei consorzi "Andalas de
amistade" e "La sorgente".

Cortometraggi
per incontrare
l’invisibile
I risultatidelprogetto"Radiografie":
raccontididisagio,carcereedemarginazione

Un’illustrazione da Corbis Image

di Antonio Meloni
SASSARI

Dall’Università di Bologna
all’Accademia di Belle Arti di
Sassari lungo il solco tracciato
neglianniOttantadalfondatore
Luciano Nanni. A ventotto anni
dal primo numero, la storica ri-
vistadiestetica“Parol,quaderni
d’arte e di epistemologia”, ri-
prende il suo cammino in terra
sarda ripartendo dall’Accade-
mia Mario Sironi dove nei mesi
scorsi è stata trasferita la reda-
zione che coordinerà un qualifi-
cata squadra di collaboratori,
nazionali e internazionali, che
gravitano attorno al periodico.
Per l’istituto sassarese, diretto
da Antonio Bisaccia, si tratta di
una sfida importante che avrà

delle indubbie ricadute positive
sul piano scientifico e non solo.
Iniziativa importante, presenta-
ta l’altro ieria Sassari, nellostori-
co edificio di via Duca degli
Abruzzi, dal professor Luciano
Nanni che, per primo, all’inizio
degli anni Ottanta, sentì l’esi-
genza di dedicare uno spazio
anche materiale al dibattito
scientifico in quel periodo ricco
di fermenti. Le riflessioni
sull’esteticadellinguaggio,sulla
rappresentazione nell’arte,
sull’impiego dei segni esigeva-
no un organo per la diffusione
chefosseapertoalcontributodi
scienziati e filosofi: «Volevo _ ha
spiegato Nanni _ una rivista che
allora non c’era e così, in omag-
gio a De Saussurre, è nata Pa-
rol». La struttura del periodico,

che sarà pubblicato con caden-
za semestrale, avrà due temi di
fondo e cinque o sei interventi
di altrettanti studiosi che pro-
porranno le loro riflessioni
sull’argomento individuato vol-
tapervolta.
L’Accademia, con competenze
proprie,penserà aldelicato lavo-
rodicomposizioneeredazione.
Una volta creato il file in pdf, sa-
rà inviato per la stampa a Pred-
da Niedda, nello stabilimento
della Edes (Editrice democrati-
ca sarda) con la quale l’istituto
ha stipulato una convenzione.
Per la“Sironi” si tratta diun’ope-
razione importante, non solo
per il prestigio in sé della rivista,
ma anche perché Parol è stata
inserita nell’elenco delle pubbli-
cazioni scientifiche valide ai fini

dell’abilitazione nazionale
dell’Anvur (Agenzia nazionale
di valutazione del sistema uni-
versitarioedellaricerca).
La rivista, diretta dal professor
Antonio Bisaccia, è diventata
dunque strumento e organo
scientifico diricerca dell’accade-
mia sassarese “rivista di prima
classe _ ha rimarcato Gavino
Mariotti, presidente del consi-
glio di amministrazione della Si-
roni _ che contribuisce a collo-
care il nostro istituto in una fa-
scia alta in sede di attribuzione
delle risorse previste dal fondo
di finanziamento ordinario”. Al-
la presentazione della rivista,
nell’aula magna dell’Accade-
mia, oltre a Luciano Nanni e a
una folta rappresentanza di stu-
denti.
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